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Ci eravamo abituati ad andare in Francia senza
controlli.  Oggi,  chi  ha  la  faccia  da  europeo
continua a farlo. Gli altri invece rischiano di
morire sulla frontiera. E vi muoiono. I gendarmi
francesi passano il confine con arroganza, per
riportare in Italia i malcapitati sopravvissuti,
africani  o  asiatici.  Intanto  a  Strasburgo  si
fatica a modificare il trattato di Dublino.
Un’ora  e  10  minuti  è  il  tempo  di  percorrenza  del  treno
regionale che da Torino porta a Oulx, comune dell’alta valle
di Susa, situato a 20 chilometri dal confine francese. Dalla
stazione ferroviaria, un servizio di autobus di linea conduce
a Claviere in meno di mezz’ora. Da lì, a piedi ci vogliono 3
ore per arrivare a Briançon. Se si cammina nella neve, bisogna
considerare almeno mezz’ora in più. Tuttavia, al netto di
imprevisti, il viaggio da Torino, attraverso il valico del
Monginevro, fino al primo centro abitato della Francia ha una
durata di circa 4 ore e mezza.

Un  tempo  troppo  breve,  per  non  provare  ad  attraversare
quell’ultimo confine. Soprattutto se si paragonano le 4 ore e
mezza ai mesi di viaggio in cui si è sopravvissuti al deserto,
al mare e alle violenze dei trafficanti, prima di arrivare in
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Europa.  Questo  pensa  Abdel,  38  anni,  algerino,  mentre  si
sfrega le mani per il freddo e si siede su una panchina di
Oulx ad aspettare l’autobus che lo porterà a Claviere, da dove
inizierà l’ultimo tratto di strada nei boschi per arrivare in
Francia.

Nell’ultimo  anno,  migliaia  di  persone,  come  Abdel,  hanno
tentato  di  attraversare  il  confine  italo-francese  in  alta
valle di Susa, in seguito all’intensificazione dei controlli a
Ventimiglia, a partire dall’estate 2017. L’obiettivo è uno
solo: vivere in Francia o continuare il viaggio verso il Nord
Europa.

Rotte che cambiano



Fino  a  gennaio  2018  i  migranti  provavano  ad  arrivare  a
Briançon attraverso il colle della Scala e Nevache, iniziando
il percorso da Bardonecchia. Le grandi nevicate dell’inverno e
il rischio slavine hanno convinto i viaggiatori a cambiare
rotta e passare dal Monginevro, che permette di raggiungere
Briançon  su  sentieri  più  sicuri,  anche  se  maggiormente
controllati dalla gendarmerie francese.

Abdel ha già provato la traversata ieri sera, ma è stato
respinto dalla polizia al Monginevro. Determinato a viaggiare
verso la Francia, ha deciso di ritentare l’attraversamento
oggi, dopo essersi riposato nella saletta di prima accoglienza
a Bardonecchia messa a disposizione dal comune nei locali
della  stazione,  gestita  da  due  referenti  migranti  della
Recosol (Rete dei comuni solidali), il sudanese Moussa Khalil
Issa e il camerunense Roland Djomeni, e dai medici dell’Ong
Rainbow for Africa, che forniscono assistenza sanitaria. «La
gendarmerie continua a respingermi – spiega Abdel in un buon
italiano -. Eppure io ho il permesso di soggiorno per motivi
umanitari valido in Italia, per cui non capisco perché non
possa andare in Francia».



Senza visto
Sulla carta, una persona non europea con regolare permesso di
soggiorno può varcare i confini di tutti gli stati dell’Unione
senza richiesta di visto turistico. Tuttavia, nei fatti, con
l’esacerbazione dei controlli alle frontiere interne all’area
Schengen, ripristinati dalla Francia a partire dal 2015, in
seguito agli attacchi terroristici e alla crisi migratoria,
anche chi possiede i documenti di viaggio corretti può essere
respinto, se non è in grado di dimostrare risorse economiche
sufficienti  a  giustificare  il  periodo  di  turismo.  Con  la
sospensione della libera circolazione, la Francia è diventata
una roccaforte irraggiungibile per i migranti che, come Abdel,
non hanno intenzione di rimanere in Italia. «Ho vissuto in
Italia per 8 anni, ma oggi il mercato del lavoro non offre
opportunità e quindi, visto che parlo francese, e ho tanti
amici in Francia ho pensato di provare la fortuna lì». Eppure
ad Abdel è preclusa la possibilità di un lavoro regolare in
Francia perché, secondo il regolamento di Dublino, i migranti
possono richiedere asilo politico solo nel paese di arrivo,
che, in caso di approvazione della domanda, diventa l’unico
stato dell’Unione in cui possono lavorare regolarmente, mentre



negli altri paesi possono viaggiare come turisti.

Abdel lo sa e pensa che sia meglio lavorare in nero piuttosto
che  non  lavorare  affatto  e  quindi  accetta  il  rischio.  In
fondo, lui possiede un permesso di soggiorno e, nel peggiore
dei casi, dovrà accettare l’idea di rimanere in Italia.

Le vittime di Dublino
Diversa è la situazione di Abu, 18 anni, originario del Ghana.
In mano non ha documenti. Arrivato a Lampedusa nel 2017 ha
fatto  richiesta  di  asilo,  poi  è  scappato  dal  centro  di
accoglienza, stufo di aspettare il giorno di esame della sua
pratica, che dopo mesi di attesa, ancora non era arrivato. Ora
è vicino al confine francese e sta pensando se attraversarlo.
A farlo ragionare sui pro e contro della sua scelta ci pensano
i referenti della Recosol.

«Noi  informiamo  le  persone  dei  loro  diritti  in  Italia  –
spiegano Roland e Moussa -. In particolare, ricordiamo ai
richiedenti asilo politico che se migrano in Francia e non si
presentano in questura per la valutazione del proprio caso,
perdono il diritto di avere un permesso valido in Italia e non



potranno  fare  un’altra  richiesta  d’asilo  in  Francia,
rischiando di vivere da sans papiers». La norma che impone di
fare domanda d’asilo nel primo paese d’accesso, prevista dal
regolamento di Dublino, è responsabile dei tentativi di fuga
dai centri di accoglienza di chi, sbarcato in Italia, Grecia e
Spagna, ambisce a richiedere asilo politico in Francia o in
altri paesi del Nord Europa, non sapendo che di fatto non
potranno  fare  nuovamente  domanda.  In  questi  mesi,  il
parlamento europeo sta lavorando a una riforma di Dublino, che
prevede la sostituzione del criterio del primo paese d’accesso
con un meccanismo di ricollocamento delle persone negli altri
stati europei, secondo un sistema di quote e di legami tra
migrante e paese di destinazione. Tuttavia, la riforma è in
discussione  e  il  risultato  si  vede  alla  frontiera  italo-
francese dove donne, bambini e uomini cercano di superare il
confine illegalmente, convinti che un altro modo non ci sia. E
in  effetti,  non  c’è.  Senza  permesso  di  soggiorno  non  è
possibile muoversi in Europa, neppure facendo riferimento a un
eventuale passaporto rilasciato nel paese d’origine. Così ha
pensato anche Abu, che alla fine ha deciso di affrontare la
frontiera. Abu non ha il passaporto del Ghana, ma anche se lo
avesse ottenuto, avrebbe dovuto chiedere un visto turistico
alla  Francia  che  glielo  avrebbe  negato  per  mancanza  dei
requisiti economici, la stessa mancanza che lo ha spinto a
lasciare il proprio paese.



Il «potere» del passaporto
Il «Passport Index 2018», la classifica annuale dei passaporti
secondo il potere di circolazione senza richiesta di visto,
stilata dall’impresa Arton Capital, riporta che il passaporto
ghanese permette di viaggiare solo in 61 stati senza richiesta
di visto, nessuno dei quali è in Europa. Invece, il passaporto
italiano apre le frontiere di 161 paesi. Questo determina che
nascere in Italia o in Ghana divide automaticamente le persone
in serie A e serie B. E chi ha un passaporto di serie B, come
Abu, non gode della libertà di movimento, per cui risulta
obbligato ad affidarsi a reti di traffico illegale e a un
viaggio insicuro.



Invasioni francesi
Per tutto l’inverno, i migranti respinti alla frontiera di
Claviere, o al traforo del Frejus, sono stati trasportati
dalla  Gendarmerie  di  fronte  al  ricovero  di  Bardonecchia,
secondo una prassi dei militari francesi non concordata con la
polizia italiana. Prassi che ha portato a un attrito scoppiato
il 30 marzo scorso, quando la Gendarmerie ha fatto irruzione
nel punto di accoglienza a Bardonecchia, per svolgere gli
esami delle urine su un ragazzo nigeriano, fermato sul Tgv in
direzione Roma, sospettato di essere un consumatore e corriere
di droga. L’operazione, che ha portato alla liberazione del
ragazzo per mancanza di prove, si è svolta sotto gli occhi dei
volontari e dei mediatori del punto di accoglienza. Sebbene
sia sempre stato rispettato l’accordo di cooperazione Italia-
Francia  che  permette  alle  rispettive  forze  di  polizia  di
svolgere  controlli  coordinati  su  migranti  nelle  zone  di
frontiera,  il  30  marzo  si  è  rischiato  di  mettere  in
discussione le relazioni diplomatiche tra i due stati per
omissione  di  comunicazione  alla  polizia  italiana
dell’operazione  gestita  dai  militari  francesi  sul  nostro
territorio nazionale. Il fatto ha evidenziato la tensione che



negli ultimi mesi si è generato alla frontiera franco-italiana
in alta valle di Susa. «Le relazioni diplomatiche tra i paesi
di  frontiera  sono  rimaste  ottime  –  commenta  a  due  mesi
dall’accaduto Francesco Avato sindaco di Bardonecchia -. I
fatti  del  30  marzo  non  hanno  inciso  negativamente
sull’operatività  del  nostro  lavoro,  anzi  siamo  riusciti  a
concordare che la polizia francese non possa più trasportare
alla nostra stazione i migranti, di cui ora si occupa la
polizia italiana. I fatti hanno permesso comunque di portare
in agenda internazionale ed europea la situazione migratoria
sulla nostra frontiera».

Uomini e numeri
I flussi di migranti in alta valle di Susa sono altalenanti. A
partire da maggio 2018 i numeri si sono ridotti, sia nel
ricovero di Bardonecchia, sia alla stazione di Oulx. «Oggi
calcoliamo una media di circa 6 o 7 passaggi al giorno –
commenta il sindaco di Oulx Paolo De Marchis -. Tuttavia,
potrebbero aumentare con la riapertura del Colle della Scala,
nel periodo estivo. Su quel versante della montagna è più
facile passare inosservati ai controlli».



Fino a marzo 2018, nella sala di accoglienza di Bardonecchia
transitavano 15 o 20 persone al giorno. Guinea Conakry, Mali,
Costa d’Avorio, Nigeria e Ghana sono gli stati di provenienza
della  maggior  parte  dei  migranti,  anche  se,  nei  mesi
primaverili, sono aumentate le persone originarie di Iraq,
Bangladesh e Pakistan. Sebbene i numeri della migrazione che
si muove su rotte irregolari siano difficili da documentare, i
volontari e gli attivisti di «Chez Jesus», che a marzo 2018
hanno  occupato  il  sottoscala  della  chiesa  di  Claviere
installando un rifugio per migranti in transito, hanno visto
il passaggio di centinaia di persone. A fronte di picchi di
flusso tra le frontiere interne all’Europa, si è verificata
una riduzione degli arrivi via mare. Secondo i dati dell’Alto
Commissariato Onu per i Rifugiati (Unhcr), dal 1 al 23 maggio
2018 si sono verificati 1.240 sbarchi sulle coste italiane a
fronte dei 22.993 di maggio 2017. Stessa tendenza al ribasso
anche in aprile con 3.171 arrivi del 2018, rispetto ai 12.943
del 2017. Come Abdel e Abu, la maggior parte delle persone che
cercano la Francia, dal confine dell’alta valle di Susa, hanno
deciso di rimettersi in viaggio, dopo aver vissuto un periodo
in Italia.



Morti di frontiera
L’intensificazione dei controlli alla frontiera da parte della
polizia francese, se sulla carta ha l’obiettivo di limitare la
tratta e la migrazione illegale, di fatto ha inasprito la
situazione e spinto i migranti a cercare pericolosi punti di
accesso alla frontiera. E se, nei mesi del grande freddo, i
volontari del Soccorso alpino hanno dato fondo alle proprie
forze per evitare tragedie umane in montagna, proprio mentre
la  neve  sta  lasciando  spazio  al  verde  della  primavera,  a
maggio  2018  si  sono  verificate  le  prime  due  vittime  del
viaggio migratorio. Entrambe le persone hanno perso la vita in
Francia,  a  pochi  chilometri  dal  confine  italiano.  Mathew
Blessing, ventunenne nigeriana, è caduta nel fiume Durance
mentre cercava di raggiungere Briançon, mentre Mamadou, un
ragazzo senegalese, è morto di sfinimento dopo tre giorni che
vagava per i sentieri oltre il valico del Monginevro. A marzo
era morta anche Beauty, ragazza nigeriana incinta affetta da
linfoma  in  stato  terminale  che,  a  pochi  giorni  dallo
spegnersi, aveva tentato di camminare nella neve per arrivare
fino in Francia, prima di essere respinta dalla Gendarmerie,
che l’ha trasportata a Bardonecchia dove i medici di Rainbow
for  Africa  hanno  attivato  i  soccorsi.  Beauty  è  morta
all’ospedale Sant’Anna di Torino, dopo aver dato alla luce sua
figlia. Il suo sogno era partorire in Francia, dove vive sua
sorella.

E mentre le notizie delle morti si succedono, le frontiere
rese invisibili da Schengen nel 1995 ritornano a innalzarsi su
un’Europa inespugnabile, costituita da nazioni che sembrano
negare quegli stessi diritti umani che hanno contribuito a
teorizzare dopo la rivoluzione francese.



Reato di solidarietà
Intanto di fronte al peregrinaggio silenzioso dei migranti, la
frontiera si anima di persone e opinioni contrastanti. E se da
un lato si rafforzano spinte nazionaliste, ben riassunte dalla
massiccia presenza di esponenti della destra di Génération
Identitaire  che  sul  confine  italo-francese  manifesta  la
propria opposizione ai movimenti migratori al grido «Defend
Europe»,  dall’altro  lato,  gli  attivisti  di  Briser  les
frontières, la rete che promuove la libera circolazione degli
esseri umani, oggi divisa nei due collettivi Chez Jesus e
Valsusa oltre confine, porta il proprio sostegno ai migranti
offrendo cibo, vestiti e suggerimenti di viaggio, promuovendo
una «Welcoming Europe» e ribadendo che «la solidarietà non è
reato».

Eppure si può venire accusati di «reato di solidarietà». È
successo a Benoît Duclos, cittadino francese che rischia una
condanna  a  5  anni  per  favoreggiamento  dell’immigrazione
clandestina, dopo aver trasportato all’ospedale di Briançon
una donna incinta bloccata nella neve a Claviere. Stessa cosa
è  accaduta  a  Eleonora,  Theo  e  Bastien  che,  dopo  aver



partecipato  a  una  manifestazione  ad  aprile  per  promuovere
l’apertura delle frontiere, sono stati accusati dalla polizia
francese  di  favoreggiamento  di  immigrazione  clandestina  in
banda organizzata. Il procedimento contro i tre ragazzi e
Benoît mette sullo stesso piano chi compie atti umanitari e i
passeur delle reti di contrabbando e di tratta, che richiedono
pagamenti elevati a chi cerca di andare in Francia. Tuttavia,
sono agli antipodi le motivazioni di chi, convinto che le
frontiere  non  debbano  esistere,  cerca  di  dare  una  mano
gratuitamente a un migrante che rischia di morire sui sentieri
di montagna e di chi, al contrario, sfruttando i muri alzati
dalla Francia e la mancanza di un’universale uguaglianza nella
libertà di movimento, prova a lucrare sul dolore dei migranti.

Simona Carnino


